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La Magnifica Comunità di Fiemme. 
Sintesi storica 

La Magnifica COlI/lIni/à di Fie/J/II/e 

La Magnifica Comunità di Fiemme ha ra­
dici molto lontane nel tempo. Oggi è un ente 
che amministra il pat rimoni o collettivo dei 
vicini, fondato su un vasto territorio di circa 
200 kmq, dei quali oltre I IO coltivati a bo­
sco; l' amministrazione del patrimonio av­
viene tramite rappresentanti eletti secondo le 
procedure previste dallo statuto. Ma nel pas­
sato la Comunità cra qualcosa di diverso, 
perché le competenze dell 'istituzione erano 
di ben altra rilev3nza; questo fino al 1803, 
quando il Principato vescovi le di Trento 
dopo otto secoli di vita vcnne abolito ; con la 
conseguenza che anche la Magnitìca COllltl­

nità di Fielllllle perse le sue secolari compe­
tenze politico-all1ministrative che vennero 
trasferite in gran parte ai comuni . 

II termine comunità appare nei docu­
menti all'inizio del X iii secolo, quando 
viene registrato anche l' uso della parola 
scario, per indicare la massima auto rità de­
gli uomini della valle, nonché i nomi sia 
delle an tiche regole di cui essa era formata, 
che dei quartieri in cui queste ultime erano 
raggruppate. La Comunitas \lallis Flema­
rum ci appare a que ll 'epoca, e precisamen­
te ne l 1234, come un ente già pienamente 
costitu ito, unito e compatto nella difesa 
g iuridi ca dei d iritti sul territorio, in con­
trapposizione alle rivendicazioni delle co­
munità confinanti di Ora, Egna, ~1ontagna 
c Aldino e ai soprusi dei signoroui della 
valle dell' Adige. 

Non c i sono pervenuti i documenti che 
potrebbero farci capire bene come si sia 
formata questa comunità e in quale epoca. 
La sua costituzione non sembra tuttavia di 

orig ine vescovi le. Resta aperto il dibattito 
tra chi attribui sce all a nostra comunità 
un 'orig ine longobarda e chi è propcnso a 
vedere in essa la continuità con antichi ssi­
me organi zzazioni rural i e montane, che 
hanno saputo mantenere nel corso dei seco­
li , nonostante i Illutamenti avvenuti, alcune 
loro caratteristiche, inserite in nuovi e suc­
cessivi contesti storico-politic i. 

Tornando alla rivendicazione dci diritti 
de l 1234, in quel documento ci si riferisce a 
confinazioni eseguite da pitl di cento anni : 
questo presuppone già d i per sé lIna più an­
tica esistenza, precedente appunto alla ne­
cessità di fissare quei confini , causata dal ­
l' aumento demogratico e dalla messa a col­
tu ra in forte espansione. La conferma de lla 
proprietà del territorio, o meglio della sua 
formale investitura nell' ambito di rapport i 
di tipo felldale, si ha nel XI V secolo, quan­
do il vescovo di Trento Enrico (1 3 10-
1336), Sll sollecitazione dci Fiamazzi, con­
cesse il cosiddetto Privilegio el/riòaflo. In 
quel documento sono elencate le montagne, 
da intendersi non come cime, che non inte­
ressavano a nessuno, ma come territorio 
s frullabile per il pascolo d ' altura e per ilta­
glia del legname; nello stesso documento si 
riconfermano diritt i prat icati "già da due­
cento anni" : pascolare, tag liare legna e le­
gname, cacciare, pescare I . 

I Docu mento redatto a Tren lo il 2 aprile 131 4 c conser­
valO in ACr- (= Archi vio della i\ fagnifica COlll unil ta di 
~ie lll me a cavalese). capsa A n° I. Una sua copia fedele. 
redatla nel 1462. è in AST, APV (= Archi\-io del Princi ­
p:\lO Vcsco\-ilc di Trento collocalo in Archi\-io d i Stato. 
Trento). seL laI.. capsa 12 n° J. 7 
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Da tllttO questo si può, pur con la dovuta 
prudenza, parlare dell'esistenza della Co­
munità, intesa come ente collettivo ricono­
sciuto dall ' autorità vescovi le e dotato di 
norme per l' amministrazione e lo sfrutta­
mento del territorio da essa approvate, a 
parlire dal XII secolo, cioè proprio dal­
l'epoca dei cosiddelli palli ghebardini. 

I palli gheba/"dini 

T patii ghebardil1i1
, sottoscritti a Bolzano 

giovedì 13 e venerdì 14 luglio l III , vengo­
no presentati come i documenti fondamen­
tali della Magnifica Comunità di Fiemme, 
addirittura come il suo atto costitutivo. Essi 
ci sono pervenuti non in originale, ma in 
copia del Trecento, con elementi della 
datazione erra ti e forse con qualche inter­
poi azione posteriore. 

Con questo atto il vescovo conte e quat­
tro rappresentanti degli uomini di Fiemme 
giungono a defi nire il problema della giu­
stizia in valle, in modo che per due volte al­
l'anno, all ' importante scadenza dei due 
piaciti del IO maggio e dell' l I novembre, il 
gastaldiol1e vescovile sarebbe venuLo in 
Fiemme a rendere giustizia, raccogliendo 
nel contempo le rendite dovute al signore 
feudale: che erano, oltre a quelle già esi­
stenti , le 24 arimannìe stabilite nei patti 
stessi. L'atto si firma a Bolzano perché 
Fiemme a quell' epoca faceva parte della 
giurisd izione vescovi le di Castel firmiano. 

I l'alli ghebardilli, pertanto, sono un atto 
feudale in cui il signore territoriale, il ve­
scovo conte, s i impegna a garantire. o im­
pone, l' amministrazione della giustizia nel­
la valle di Fiemme, a scadenze determinate 
e dietro pagamento di una determinata 
SOlllma a cui tutti gli abitanti vengono as­
soggettati . Nel contempo il signore territo­
riale limita il proprio potere sia perché de­
termina date c SOlllme, che non sono pill a 
sua discrezione, sia perché accetta che i 
giurati della valle partecipino all'ammini­
strazione della giusti zia, confermando forse 
ulla consuetudine precedente. 

Il territorio della C011luuità di Fiemme 

Non abbiamo un documentato motivo 
per ritenere che in epoca storica siano cam­
biati in modo consistente i confini delle 
s ingole regole o quelli della Comunità, che 
le comprendeva. I mutamenti a noi Iloti 
sono quello del 1564, quando Varena si 
staccò da Cavalese per fare regola a sé, e 
quello del 1780, quando Panchià e Ziano si 
separarono dalla regola di Tesero, così che 
le rego le oggi sono Il. Ma è ri saputo che 
sono state scritte Illolte pagine per sostene­
re che Moena fino alla prima metà del seco­
lo XII non faceva parte della COlllunità e 
perciò della diocesi di Trento, mettendo 
sullo stesso piano un cantine fac ilmente 
mutabile (qucllo delle regole e della Comu­
nità) con uno di arduo spostamento (q uello 
delle diocesi). Tullavia nel Privilegio 
ellriciOlIO del 1314 si afferma l'esistenza 
della Comunità "già da duecento anni", 
cioè da ll 'epoca dei patti ghebardil/i, come 
insieme di uomini riconfermati dal vescovo 
nel possesso dci territorio della valle. Tra le 
montagne e lencate nel documento vi sono 
quelle di A/oco e A/oche/o, situate sulla de­
stra orogratica della valle che porta al Pas­
so S. Pellegrino'. È pertanto difficile soste­
Ilere che a quell'epoca Moena non faceva 
parte clelia dioccsi c del Princi pato di 
Trento; mentre avrebbe potuto benissi mo 
non far parte della COlllunità come tale . 

Del resto anche Trodena non compare 
nell'elenco dei primi quartieri e, quando ve 
la troviamo successivamente , si evidenzia 
che ha montagne sue esclusive, non sogget-

! G li origina li sono perduli. Ci sono pen'enule le seguellii 
copie dei fU/ili ghebardilli: ulla pergamena del 4 gen naio 
13 18. siluala in AS·C APV, s.l., capsa 12, 110 IO; due per­
gamene del 24 giugno 1322: la prima conservala in BCl~ 
"fondo diplomatico". pergamena nO 1763, e la seconda 
conservala in ACF; lIna copia carlacea di epoca cinque­
ccnlesca, situata in AST, APV. s.I. , capsa 12, nO Il . 
.1 le due montagne sono citate anche in un doculllcnlO di 
cOlllìnc tmlc lliocesi di Trento e Bressanone del 11 00 cir­
ca. Documento conservalo in AS B, AS F (= Archiv io dcI 
Principalo Vcseovi le di Bressanone collocato in Archivio 
di Sialo, Bollano). li ber Imdi t.. f. 28. ed ito da H UlEK F.. 
1937 • 1ìroft>r Urkf//ufellblfch. I. Edizioni Wagner. 
Tllllsbmck. 58: e da GHElTJ\ F.. 1974 - UI l'alle d; fàssa 
/Ielle VololII;li. Biblioleca Padri Francescani. Tremo. 337. 



te a rotazione. Ma lasciamo da parte questi 
problemi specialistici e diamo comunque 
per certo che dal 1234 esisteva la Comunità 
di Fiemme col territorio ad essa atlribuito 
dal Privilegio ellriciollo c con tutte le anti­
che regole (con qualche dubbio per Tro­
dena). 

I contìni di questo territorio si possono 
così indicare: a nordest la valle di Fassa 
(l'antico confine tra la regola di Moena e 
quella di Soraga, cioè tra ia diocesi di 
Trento e quella di Bressanone); a est la 
zona S. Pellegrino - Bellamonte - Paneveg­
gio (quest'ultimo territorio assieme all ' alpe 
di Lusia e ai prati di Col de Cheta, Carìgole 
e Dossaccio era soggetto alla contea Tiro­
lese); a sud il crinale della catena del Lago­
mi, all 'incirca dalla Cima di Cece fino al 
Rio Cadi no; a ovest le regole di Anterivo e 
ìvIontagna; a nord le regole di Aldino e 
Nova Ponente. 

Nel corso dei secoli XIV e XV, in segui­
to a numerose e prolungate liti con le rego­
le confinanti a nord e a ovest , la Comunità 
di Fiemme dovette cedere parte dci suo ter-

ritorio, in particolare a favore di lvIontagna, 
tanto che gli atluali confini cOlllunali di 
Trodena non rispecchiano esattamente la 
situazione documentata nel 1234. 

Le regole della COlllllllilà di Fielllllle 

Il primo elenco delle regole facenti parte 
della COlllunità di Fiemme l'abbiamo nel 
più volte citato documento di confinazione 
del 1234, con cui la COlllunità ottiene la 
riconfenna degli antichi termini, posti da più 
di cento anni. Nell ' atto, redatto ad Egna, 
viene descritta una minuziosa ricognizione 
sul territorio, con l' elenco dei cippi di confi­
ne che delimitavano la proprietà cOlllunitaria 
da quelle di Montagna, Egna, Ora e Aldino. 

Le regole elencate sono: Castello, 
Carano, Daiano, Cavalese- Varena, Tesero, 
Costa di Predazzo, :Moena. 

In ogni regoia, su convocazione dei 
regolani, si tenevano le assemblee, a cui do­
vevano partecipare i vicini capi fuoco (mag-

Tesero. Cappella di S. Rocco con i " Peccati della domenit, ,," e altri dipinti religiosi (sec. XVI) (foto A. Boninseglla). 9 



giori di 25 anni) , per trattare questioni di una 
certa rilevanza. Le delibere erano valide se 
approvate almeno dai due terzi dei presenti. 
fn particolare l' assemblea ascoltava e appro­
vava il rendiconto finanziario annuale. 

I regolani duravano in carica un allno e il 
loro numero forse era stato stabilito in ori ­
gine in base alla popolazione; ma interes­
santi sono le diverse date della loro nomi­
na: numero e date che ci fanno pensare a 
consuetudini veramente antiche. Nomina­
vano quattro regolani ciascuno le regole di 
Cavalese-Varena, Tesero, Moena; ne eleg­
gevano tre Trodena, Carano, Predazzo; due 
invece per Castello e per Daiano. La nomi­
na avveniva per Castello e per Tesero il 
giorno di S. Michele, il 29 settembre; per 
tutte le altre regole il 22 febbraio , che nei 
calendari del Medio Evo era il primo gior­
no di primavera (falto ricordato anche nelle 
Commellldiui, Libro del Civile, art. 14). 

Compito dei regolani era la gestione del 
territorio regoliero, l' amministrazione dei 
beni comuni , la custodia dell'archivio, la 
conservazione del bosco della regola, il 
controllo delle acque e del territorio (strade 
e ponti), il mantenimento dell'ordine. Per 
questo essi nominavano i saltari della rego­
la; spettava a loro anche la nomina dei gill ­
rati e quella dei regolani di comulle (poi 
approvati dall ' assemblea), che rappresenta­
vano la regola nella Comunità e che colla­
boravano con lo scario per la gestione del 
patrimonio colle ttivo. Parte del bosco della 
regola era iugazato, cioè riservato per usi 
stabiliti di volta in volta dall'assemblea e 
dai regolani. 

I qual'tiel'i della Comllllitrì di Fiemme 

Per lo sfruttamento dci boschi , pascoli 
collettivi , delle malghe e dei prati d ' alta 
quota, anche la Comunità di Fiemme, se­
guendo Ulla consuetudine secolare e ditl"usa 
su tutto l' arco alpino, scelse la rotazione. In 
un documento del 1245 si nominano infatti 
quattro quartieri: Castello, Cavalese-Va­
rena, Tesero, Carano-Daiano ~ e si parla 

IO esplic itamente di lIna rotazione annuale 

come fatto consueto e tradizionale tra gli 
uomini di Fiemme. In quel documento non 
vengono invece nominate le regole di 
Trodena , Predazzo, Moena. l quartieri ven­
nero successivamente rideterminati negli 
anni 1315-1318\ con un accorpamento tra 
le regole della valle che rimase in vigore 
fino al 1847, quando venne abolita la rota­
zione, già divenuta quadriennale nel 1654 
(per tre anni si poteva pascolare e falciare , 
il quarto Hlmo solo pascolare). La parte co­
mune era stata nel contempo opportuna­
mente divisa a formare per l'appunto il 
ròtolo, così che ciascun quarliere poteva 
alino per anno, in un periodo ben detenni­
nato, sfruttare direttamente la sua parte, col 
pascolo e con la segagione dci prati d ' alta 
quota, o darla in aftitto a terzi , in genere 
dietro pagamento in contanti. 

La strllltlll'a politico-ammiuistrativa del/a 
COllllluittÌ di Fiemme 

La struttura comunitaria si basava sul­
l' assemblea dei vicini capifuoco, organo di 
democrazia diretta che deliberava sulle 
quest'ioni più importanti concernenti il pa­
trimonio collettivo e che approvava il ren­
diconto annuale. La lontananza di alcune 
regole da Cavalese e l'aumentare della po­
polazione portarono nel corso del tempo 
alla riduzione sia del numero delle assem­
blee generali sia del numero dei partecipan­
ti. Nelle cOllsllellldilli del 1613 (art!. 30-39 
del Libro del COIIIWI) i COllllllli gellerali 
sono fi ssati di nonna in due all'anno, il ) 0 

maggio e il 15 agosto, con la partccipazio­
ne di 40 capi fuoco (compresi i regolani di 
villa cd i regalani di comune) , dieci per 
quartiere, scelti dai regolani delle singole 
regole; le riunioni si tenevano la prima al 
banco de la res{5n, nella piazza di Cavalese 
di fronte al palazzo, e la seconda solita-

I Alto di rideterrninazione dci quartieri formati dalle re· 
gole della COlllunità di Fiemme ai IÌni della rOlllzione 
annu:lle delle montagne comuni. Documento provenien­
te d:11r AC di Predazzo e conservato in ACE se nza 
segnatura . 



mente presso la pieve sul prato di S. ìvlaria. 
AI vertice della Comunilà slava lo 

scario. La parola è di origine longobarda; 
la si ritrova frequentemente nei documenti 
dei primi secoli dopo il lvIille, per indicare 
il responsabile o di esazioni fi scali per il si· 
gnore territoriale (talvolta con competenze 
giurisdizional i di prima istanza), O de11a di ­
fesa di un luogo, oppure, più tardi , per indi ­
care il capo di una comunità, come in 
Fiemme, dove è documentato la prima vol · 
la nel 1234. Egli era elelto ogni anno il l O 
di maggio CO Il ulla complessa procedura, da 
una rosa di tre nominativi (vicini non facen­
ti parte del quartiere da cui proveniva lo 
scari o uscenle) salvo il diritto di Moena di 
presentare una quarta persona. Alla vota­
zione partecipavano lo scario uscente, i 
regolani di comune uscenti , i 25 regolani di 
l'il/a in carica. Per la nomina a scario non s i 
poteva proporre un vicino della regola di 
Castello perché, essendo quell a viI/a sog­
getta alla giurisdizione tirolese e non a 
quella vescovile , egli non avrebbe potuto 
adempiere ad uno de i suoi compiti princi­
pali : presenziare ai procedimenti giudi ziari 
al banco de lo res611 a Cavalese. 

Compili dello scario, che egli svolgeva 
soprattutto avvale ndosi della coll aborazio­
ne dei regolani di comune e dei saltari di 
cO/mille, erano: convocare e presiedere le 
assemblee cOlllunitarie, amministrare il pa­
trimonio collettivo mobi liare c immobilia­
re, difendere diritti c privilegi della Comu­
nità custodendone l' importante archivio 
(conservato fino al secolo XVIII nella sa­
greslia della pieve), assislere il g iudi ce nel­
le udienze processuali e custodire la chi ave 
delle prigioni, dirimere tutte le controversie 
che insorgessero tra i vicini ri guardo l'uso 
de l patrimonio collettivo. 

1n queste mansioni si intravvedono trac­
ce di antiche usanze che causeranno molti 
contrasti tra la Comunità e il principe ve­
scovo: il diritto·dovere dello scario di par­
teci pare ai processi assieme ai giurati e di 
custodire le chiavi delle prigioni era indllb~ 
biamente un limi te all ' indipendenza del 
giudice di nomina vescovi le e costituiva un 
dirillo·privilegio che sminuiva il potere del 
sigllore territoriale. 

Assieme allo scario operavano i regolani 
di cOn/une. Scari o e regolani si radunavano 
dove essi ritenevano opportuno, perché la 
Comunità in antico non aveva una sede. 
Solo nel 1587, sul luogo delle anti che pri ­
gioni situate nella piazza del baI/CO de la 
res6n, si costruì un edificio che servi va ne l­
la parte inferiore comefòlldaco (magazzino 
di granaglie) e in quella superiore come 
luogo di riunione; sede che venne abbando­
nala alla tinc del Settecenlo e demolila al­
l' ini zio del secolo scorso. 

Infine la Comunilà il 15 dicembre 1587' 
ottenne il StiO stemrna dal principe vescovo 
e cardinale Ludovico Madruzzo, che è 
quello ancora oggi usa lO. 

L'amministrazione llella giustizia iII Fiemme 

L' amministrazione della giusti zia era 
molto importante in ogni villaggio, città, 
circoscri zione territo riale ; per quanto im­
perfetto, era l'unico siste ma a garantire una 
certa forma di uguaglianza, ,' unica via per­
corribile per far prevalere la ragione del de­
bole conl ro i soprusi dei potenti. Non a 
caso i primi documcnt i del1a valle di 
Fiemme, i g ià nominati patti gl1ebardilli, ri ­
guardano proprio questa problemalica. Nel­
la società feudale era il signore territoriale 
(Grundherr) a nominare il g iudice e a fi ssa­
re almeno in parte Ic procedure, in genere 
accogliendo, se non a lui sfavorevoli , le 
consuetudini locali la cui origine si perde 
nellempo. 

Nel caso di Fiemme vediamo appunto 
che il sigli ore territoriale, il vescovo, COIl ­

cesse l'invio del giudice (gasta/diolle) due 
volte all' anno nei due momenti, importan­
lissimi per quell'epoca, dei due piaci li del 
lO di maggio e dell ' I I novembre, perché 
amministrnsse la giustizia a tutti coloro che 
ne facessero richiesta. Al suo giudice il ve­
scovo assegnò, oltre al normale compito di 
incassare per la camera vescovi le le multe 
commin ate in punizione di reati commcssi, 

5 DoclllllcnlO in ACF, ("apsa B nO 5. l I 
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la rUl1zione fi scale, cioè la raccolta delle 
imposizion i a lui dovute. 

In questo sta l' importanza storica e giu­
ridica dei patii gltebnrdil1i: il vescovo ac­
cettò di limitare il potere suo e del suo giu­
dice, vi ncolando la validità dei processi alla 
presenza di persone da lui non scelle. Se 
poi ricordiamo che lo scario, come c i è do­
cumentato dal XV secolo, aveva il diritto di 
custodire le chiavi delle prigioni (i l cui 
mantenimento spettava alla Comunità) e 
quindi un indiretto controllo sull'operato 
del g iudice vescov ilc, vediamo ulla piccola 
comunità montana in possesso di un privi­
legio eccezionale per quei tempi. 

Dal XIV secolo il g iudice, col titolo cii vi ­
cario, cra presente stabilmente in valle di 
Fiemme e non pill inviato solo due volte al­
l'anno come concordato nei patti ghebar­
diI/i. Egli ammini strava la g iust izia sia nei 
cosiddetti tennini ordinari, sett imanalmente, 
al baI/CO de la res61/ il Cavalese, sia nei due 
piaciti di maggio e novembre (se non altro 
perché coincidenti con la raccolta delle 
romallìe) ; in queste due importanti scaden-

ze, terminate le udienze a Cavalese, il g illdi­
ce con lliliO il Consiglio si recava a ivloena. 

Il Consiglio dei gi urati convocato nei 
procedimenti gi udi ziari era composto eia 15 
vicini della valle di Fiemme (escl usa la re­
gola di Caste llo): lo scario in carica, i quat­
tro g iurati di ballco di nomina annuale, i 
dieci giurati di cOI1.~iglio anch'essi di nomi­
na annuale. Alle adunanze setti manali di 
solito partec ipavano col g iudice solo lo 
scario con i quattro g iurati di baI/CO; infatti 
i dieci g iurati di cOl/siglio erano convoca ti 
solo per procedimenti criminali di lIllil cerla 
gravità: ad esempio per i processi contro le 
streghe in cui ven nero emanate delle se11 -
tenza capita li . 

Compiti dei g iurati , oltre a quelli di parte­
cipare alle udienze processuali e di racco­
gliere le rendite vescovi li , erano: effettuare 
la stima dci beni nella propria regola, su ri­
chiesta degli interessati; procedere ad even­
tuali sequestri e custodire i beni seq uestrati ; 
operare come "giudici di pace" nella loro re­
gola in occasione di liti e diverbi; far presen­
te al vicario O al capitano qualsiasi fatto po-

Degoia sulla "monte dd fiC'lIo" (I.usia - Bellamontl.'): "tabià" per la conservazione dcI lieno in autunno-inverno (futo A. 
Doninscg na). 



tesse esser contrario all ' ordine pubblico e 
alla legge: notiticare al vicario i minori (di 
anni 25) rimasti Olfani del capofamiglia, per 
i quali il tribunale doveva nominare il tutore; 
in generale essere a disposizione del vicario 
e del capitano per qualsiasi necessità riguar­
dante aftari di giustizia civile e criminale. 

La giurisdizio1le di Fiemme 

Nell'amministrazione della giustizia la 
valle di Fiemme era divisa in due zone, con 
confini non coincidenti né con quelli della 
pieve né con quelli della Comunità. La 
zona più ampia, soggetta al giudice di no­
mina vescovile, era chiamata in antico 
gaswldìa e poi giurisdizione di Fiemme (o 
della valle di Fiemllle); il giudice risiedeva 
stabilmente a Cavalese e il territorio di sua 
competenza era quello delle regole della 
Comunità, eccetto Castello ed eccettuate le 
famiglie che abitavano nelle cosiddette 
case !"Omalle distribuite in varie regole e a 

Forno; inoltre, in caso di controversie, non 
erano a lui sottoposti i territori tirolesi oltre 
la Bellamonte, che dipendevano dalla giuri­
sdizione tirolese del Castello di Egna. 

11 giudice svolgeva il suo mandato nei 
termini ordinari (solitamente di sabato) e in 
occasione dei due piaciti , al cosiddetto ban ­
co de la reson , nella piazza di Cavalese di 
fronte al palazzo. TI cosiddetto baI/co de la 
resol/ al parco della pieve, senz' altro di cre­
azione antica, ha Ull nome che crea confu­
sione ; era sì probabilmente il luogo dove si 
svolgeva, solitamente il 15 agosto, l' assem­
blea comunitaria e dove lo seario dava ra­
gione del suo operato e udiel/ za a chi lo in­
terpellava esclusivamente per affari riguar­
danti la Comunità; ma su nessun documen­
to è indicato come baI/co de la res611 , cioè 
con il termine che allora ovunque, non solo 
in val di Fiemme, indicava il luogo in cui si 
amministrava In giustizia. Infatti in Fiemme 
la Comunità e la giurisdizione erano due 
cose nettamente distinte nelle fun zioni , nel­
le competenze, nei componenti , nella sede, 
nel territorio. 

Lan:ioné a BellamOIlIC. nel cuorc delle pralerie un tempo he ll e C"olleni\'o della Comunil;. di Fi emme (1'010 A. 
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La giurisdiziolle di Castello 

L'altra parte della va lle, comprendente la 
regola di Caste llo, apparteneva al comitato 
o contea Tirolese, con un suo giudice e tri ­
bunale situato a Castello, dipendente in se­
cond a istanza dalla g iurisdizione di Enn e 
Calcliff con sede ad Egna, a cui erano as­
soggettat i, olt re al Comitato, anche i terri ­
tori sopra e lencali assieme alle cosiddette 
case rolllOl/e non appartenenti alla giurisdi­
zione vcscovile. 

L' origine di questa giurisdizione è anco­
ra oscura c la si fa convenzionalmente ri sa­
lire alla metà del XIll secolo' . Entrò a far 
parte di questa giuri sdizione anche un in­
sieme di Illasi, prima appartenenti in parte 
ai conti di Appiano e in parte agli Enn c poi 
di proprietà tiro lese, cioè quelli che forma­
rono le regole di Capriana, di Valfloriana e 
di Stramentizzo. 

Nella g iuri sdizione o comitato di Castel­
lo l'am ministrazione della g iustizia avveni­
va secondo modalità che, in piccolo, ricor­
dano quelle della g iuri sdizione vescovi le di 
FieJll me. Il giudice nei processi era assistito 
dal degallo (carica documentata dal 1245), 
nominato annualmente a Castello tra i vici­
ni di quella regola, e da un consiglio di 7 
g iurati (tre nominati a Castello, detti giurati 
di baI/CO, mentre g li altri quattro erano in­
viati uno ciascuno da Valfloriana, Capriana, 
Stramentizzo, C dagli abi tanti delle case ro­
lIIane), che nell'ambito del comitato aveva­
no le medesime fun zioni dci giurati di 
F iemme nella loro g iurisdizione. 

Quindi anche ne lla g iuri sdizione tirolcse 
erano state accolte delle consuetudini di cui 
non conosciamo l' orig ine, ma che dimo­
strano la forza della tradizione locale ri­
spetto al potere del signore. Il degmw di 
Castell o aveva, nell ' ambito del comitato, 
fun zioni di gran lunga inferiori a quelle 
dell o Scario della Comunità; col tempo i 
suoi compiti divennero soprattutto di ordi­
ne ti scale e consistevano nella tenuta dei 
regist ri e nella raccolta delle imposizioni 
dovute ai Tirolo (a cui ilei 1473 subentraro­
no i Firmian nei diritti delle rendite fon­
diarie spettanti al comitato, ma nOll cOllle 

14 g iuri sdicenti ). 

La evidente scolllodità di avere nell'am­
bito della giurisdizione la regola di Tro­
dena, che di per sé gravitava pill verso Egna 
che verso Cavalese, e non la regola di Ca­
stello, che era invece membro della Comu­
nit à, portarono il cardinale Bernardo Clesio 
ad un tentativo di scambio con il conte del 
Tirolo, l'arciduca Ferdinando. A questo 
scopo venne eseguita nel 1533-36 una ac­
curata sti ma della consistenza patrimoniale 
delle due regole, che in qualche 1110do si 
tentava di far equivalere. NIa insuperabili 
problemi legati ai secolari diritti sulle mon­
tagne e in parte la dichiarata opposizione 
delle persone interessate e della COlllunità 
(se fosse avvenuto lo scambio e Trodena 
avesse avuto qualche controversia con la 
Comunità, il g iudice competente sarebbe 
stato quello tedesco di Egna), fecero ritirare 
il progetto. Solo COli l' imperatrice "Maria 
Teresa si gi unse nel 1779 ad uno scambio: 
tutto il comitato di Castello e la regola di 
Anterivo al Vescovo, contro le g iurisdizioni 
di Levico, Termeno c Grumés all ' Austria. 

Le l'omanÌe 

Il termine medievale romallìa (da 
nril11(IJlIIìa, parola di origine longobarda) 
era usato in molte località del Trentina e si 
trova scritto frequentemente nei documenti 
del principato vescovi le di Trento, fin o a 
tutto il XIV secolo. Poi la parola negli altri 
luoghi va pian piano scornparendo, mentre 
in Fiemme la contribuzione fi scale con 
questo nome rimane in vigore per secoli , 
fino alla sua abolizione nella prima metà 
del secolo scorso. 

Come ci documentano i patti ghebar­
dilli, in cui i rappresentanti della valle di 
Fiemme si impegnano a versare ogni anno 
al vescovo 24 romallìe, si trattava di un pa­
gamento ben definito, che a quel tempo era 
naturalmente in natura, ma che in seguito 
d ivenne misto ed infine ridotto ad una SO I11 -

6 La sua es islenza ci è dOCUlllcnlala per la prima \"olla 
nel 1245 (dOCUIllClliO conservalo in AP Caslello di 
Fiemme). 



ma di denaro. La raccolta delle roJ1/allÌe era 
compito dei giurati. 

A quanto ammontava e in cosa consiste­
va il pagamento delle romallÌe vescovi!;? 
Una valutazione del 1646 fa ammontare 
l'importo complessivo a 300 tìorini circa, 
pari al valore di 600/900 giornate di lavoro 
di un artigiano dell ' epoca (con lIna stima 
prudenziale, che non tiene conto del costo 
della vita e soprattutto di una economia 
profondamente mutata, si potrebbe indicare 
in circa 120.000 lire il valore di un fiorino 
di quel tempo). Ma se consideriamo che, a 
causa della tradizione ehe rendeva tutto im­
mutabile, il valore delle rOJ1/(lIlÌe rimase 
sempre identico, è evidente che il loro peso 
nei primi secoli , quando la popolazione era 
senz'altro inferiore di numero, deve essere 
stato abbastanza gravoso; mentre col passa­
re degli anni, in seguito alla perdita di valo­
re del denaro, il loro carico di fatto venne 
alleggerendosi. Contemporaneamente però 
aumentavano sempre più le imposizioni oc­
casionali: per fare un confronto, nel 16337 

la valle di Fiemme venne assoggettata dal 
Vescovo ad lilla delle tante contribuzioni 
straordinarie, che quella volta fu di oltre 
]500 fiorini, cioè cinque volte l ' ammontare 
delle romanÌe. 

Gli statllti 

Rispetto ad altre realtà, anche piccole e 
di minor importanza, le regole e la Comu­
nità di Fiemme giunsero piuttosto tardi alla 
redazione di un loro statuto; con tutta pro­
babilità perché non era necessario, data la 
forza della persistente tradizione ed il man­
tenersi di un gruppo sociale abbastanza 
omogeneo. 

Nel 1533/34, quando era scario ser Pie­
tro figlio di Leonardo Capriana, venne in­
caricato il notaio bergamasco Ludovico, fi ­
glio del fu Matteo del fu Giovanni Rotello 
di Gandino abitante a Cavalese, di scrivere 
in italiano un libretto, detto poi Cjuader-
1101l0s, in cui vennero tradotti i privilegi 
concessi alla COlllunità nel corso del tem­
po. Inoltre furono aggiunte delle norme che 

riguardavano la vita cOlllunitaria: l 'elezione 
dello scario, le entrate spettanti allo scario, 
la custodia delle prigioni , i compiti del giu­
rati, i compiti dei saltari ... 

ìvla questi brevi codici, col mutare dei 
tempi, l'aumento della popolazione, l' im­
migrazione di molti forestieri, la forte pres­
sione da parte del principe vescovo per to­
gliere efficacia ai privilegi, dimostrarono 
ben presto i loro limiti; tant'è che all'inizio 
del Seicento la Comunità decretò la reda­
zione scritta delle COl1suetudini, una sorta 
di codice diviso in tre parti che, al momen­
to della sua stesura nel 1613 per mano del 
notaio Bartolomeo fu Salvatore Albcrti di 
Tesero (nonno del pittore don Giuseppe 
Alberti), era così strutturato: Libro del 
Comul1 in 124 articoli , Libro del Civil in 
134 articoli , Libm del Crilllillai in 31 arti­
coli; l'originale non ci è stato conservato, 
mentre in archivio c'è la copia del 1682 
scritta dal notaio e cancelliere della Comu­
nità Lodovico Bonclli , dalla quale derivano 
quasi tutte le copie ancora in circolazione. 

Di solito nelle copie manoscritte che ci 
sono rimaste sono aggiunte due sezioni: il 
Libm del fÒlltego o delle bia!'e, scritto nel 
1570, e gli O,.deni dei boschi del 1592. 
Questi codici furono quindi per circa due 
secoli il testo scritto di riferimento per l'at­
tività dello scario, dei regolani di comune, 
dei giurati di Fiemme. A queste norme, 
però, vanno aggiunti tutti i cosiddetti voti 
che la Comunità deliberò nel corso del tem­
po, soprattutto per regolamentare l' utilizzo 
e lo sfruttamento dei beni comuni. 

Nel 1783 il vescovo Pietro Vigilia Thun, 
per un accordo con l' imperatrice .Maria Te­
resa, fece predisporre dal giureconsulto e 
consigliere vescovi le Vigilio Barbacovi un 
Nuovo Statuto per la valle di Fiemme. Pri­
ma della sua approvazione il governo del 
Tirolo lo sottopose all'esame della Comu­
nità, perché venissero presentate eventuali 
osservazioni. Queste furono preparate, su 
incarico della Comunità, dal celebre giure­
consulto Carlo Antonio Pilati, che scrisse le 

7 DoC'umelHo in AST, APV. Alli Tremini , Serie I, 2 
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Eccezioni del/a Comunità di fi·ell/me con­
tro ;t nuovo statuto composto per essa da 
I/I/a deputazione dell'Eccelsa Sl/perioritlÌ 
(t; Trellto ... O'originale in tedesco venne in­
viato al governo del Tirolo nel gennaio 
1784), con cui vennero respinti i cambia­
menti statutari proposti. Solo nel 1795 il 
vescovo ritirò il suo statuto; ma ormai i 
Francesi erano alle porte e con essi i grandi 
cambiamenti dovuti all'evolversi dei tempi. 

Le ConsuetI/dilli rimasero in vigore tino 
al 1807, quando la Comunità, intesa come 
ente politico ed economico, venne abolita 
dal governo bavarese, così com c le antiche 
rcgole vennero trasformate in comuni . Tut­
tavia il Libro del COII/I/n di fatto rimase 
operativo ancora per un secolo, tino al­
l' emanazione da parte della giunta provin­
ciale di Inllsbruck di un RegolamenlO pro)l­
\'Ìsorio per l'omministraziolle del/a Coml/ ­
IIUà Cenerale di Fiemme e del SI/O patrimo­
lIio.( Il settembre 1908) A questo subentra­
rono lo StatI/fa per lo lHagnijìca Comunità 
CelleraIe di Fieli/me voluto dal governo fa-

scista (24 agosto 1935) e quello approvato 
il 12 dicembre 1952 dalla Giunta provin­
ciale di Trento. Dal 15 luglio 1993 è in vi­
gore l'attuale statuto, l'unico che nel nostro 
secolo non sia stato imposto dall'alto, ma 
approvato dalla maggioranza dci vicini con 
apposito referendum. 

La piel'e 

Le pievi , nell'ambito dell'organizzazio­
ne religiosa del territorio, erano lilla suddi­
visione delle singole diocesi e consistevano 
in una chiesa madre, retta da un pievano, da 
cui dipendevano tutti i fedeli e tutti gli edi­
tici sacri compresi nei suoi conlìni. Questa 
organizzazione è di origine aitoilledievale e 
per molte valli del Trentina, compresa 
Fiemme, la si può far risalire al tardo perio­
do longobardo. Nelle valli dell' Avisio ab­
biamo così tre pievi: S. Giovanni a Vigo di 
Fassa (diocesi di Bressanone fino al 1818), 

16 Pam:hià: ponte a capanna suWAvisio. COli struttura e protezioni inlegralll1èllle in legno (foto A. Boninscgna). 



S. ìvlaria di Cavalese, S. Maria di Cembra. 
Il territorio della pieve era più ampio sia 

di quello della giurisdizione di Fiemme che 
di quello della Comunilà; infalli compren­
deva non solo le regole del nesso comunita­
rio, ma anche Stralllentizzo, Valtloriana e 
Capriana, che appartenevano alla giurisdi­
zione tirolese di Castel1o, e Anterivo, che 
giurisdizionalmente era legato ad Aldino e 
Redagno, in dipendenza da Egna. 

La religiosità della popolazione non era 
testimoniata solamente dalla costruzione e 
manutenzione delle chiese e dalla cura nel 
tenerne l' amministrazione. Ancor oggi pos­
siamo osservare sparsi per tutta la valle nu­
merosi capitelli e tanti affreschi sulle case 
(raffiguranli soprallullo la IVladonna). Ci 
attestano inoltre i profondi sentimenti reli­
giosi degli antenati i lasciti testamentari per 
opere di bene, i legati pii, le elemosine ai 
poveri; e l' importanza data alle festività re­
ligiose nel corso dell'anno, alle lunghe pro­
cessioni coditicate anche nelle COI1SlIetu{t;­

Ili, all' appartenenza alle varie confraternite. 
Tuttavia nei secoli scorsi la superstizione 

era molto diffusa, sia a causa dell'ignoran­
za che a causa della necessità di trovare ulla 
qualche risposta ai tanti problemi esisten­
ziali. Per la valle di Fiemme questo è atte­
stato dai processi per stregoneria dell'inizio 
Cinquecento quando, in seguito ad un in­
sieme di circostanze naturali particolar­
mente avverse, che misero in grave rischio i 
raccolti , il bestiame, la vita stessa della po­
polazione, specialmente dei bambini, la 
gente di Fiemme e la Comunità ritennero di 
trovare la causa di queste disgrazie nel 
comportamento non ortodosso di al cUlle 
persone, che avevano attirato la punizione 
divina. 

J/1l11lllerO degli abitanti 

l dati sul numero degli abitanti in 
Fiemme nel corso dci secoli , raccolti e dif­
fusi da vari autori, sono contradditori. Sem­
bra infatti che non si sia insistito molto nel­
l'avvertire il lettore dell ' ambito territoriale 
di volta in volta preso in considerazione, 
che non sempre consente dei corretti con­
fronti. Una cosa è dare il numero dci.tìrochi 

della valle di Fiemme (:::: giurisdizione di 
Fiemme, escluso Castello fino al 1779), 
un ' altra il numero delle anime della parroc­
chia (:::: giurisdizione di Fielllme + giurisdi­
zionc di Castello con Capriana, Valfloriana 
e Stramentizzo + Anterivo), un 'altra ancora 
il numero di abitanti del giudizio 
distrettuale durante il governo bavarese 
(1807-10, con Fassa e Primiero) o clelia 
giudicatura di pace di Cavalese durante il 
regno italico e i primi allni del governo au­
slriaco ( 1810-17, con Fassa). 

T primi dati certi sui quali per adesso 
possiamo t~lre affidamento sono in un do­
cumento del nel 1378, in base al quale ci 
sarebbero stati in Fiemme da un minimo di 
1400 ad un massimo di 2000 abitanti circa, 
con un dato probabile attorno ai 17009. 

11 secondo documento ci offre dei dati 
pressoché certi: si tratta dell'elenco inedito 
dei fuochi della giurisdizione di Fiemme del 
1501 - 1502 IO (per CasI ella si riporlano pro­
porzionalmenle ridolli quelli del 1533)". 
Anche qui si ottiene un llumero di abitanti 
che è ancora di circa 1700, numero indiretta­
mente confermato dalla visita pastorale del 
febbraio 1538, in cui si indicano circa 2500 
comunicandi (comprendendo Capriana, Val­
floriana , Stramentizzo, Anterivo e i 11011 vici­
Ili presenti in Fiemme)ll. 

Resta il fatto che la crisi demogratica 
iniziata ovunque con la peste del 1348 durò 
a causa di una microglaciazione per tutto il 
Quattrocento e oltre; ma con la seconda 
metà del Cinquecento iniziò una forte ri­
presa. Questo ci è confermato innanzi tutto 
dal numero dci fuochi nel 1632, stimato in 

~ Documento COllSen"alO in AC Te sero. edito da 
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oltre 1400 (con Castello aggiunto in pro­
porzione) , pari a circa 6300 abitanti, e dal 
numero di circa 6900 anime in tutta la pie­
ve indicato nella visita pastorale del 1667. 
In secondo luogo dal fatto che nei vari 
ardeni dei boschi succedutisi nel Cinque­
cento il numero dci tronchi che ciascun vi­
ciI/O poteva procurarsi nei boschi comuni­
tari e vendere per conto proprio passò rapi­
damente da SO a lO; come a dire che, di 
fronte al quadruplicarsi della popolazione, 
la possibilità di un'entrata per le povere fa­
miglie d ' allora venne ridotta di cinque vol­
te! In terzo luogo dalla formazione e rapido 
sviluppo tra la tine del Cinquecento e l'ini­
zio del Seicento dei centri di fi1asi di Ca­
valese, Lago di Tesero, Roda di Ziano, con 
la messa a collura di molti terreni sulla sini­
stra Avisio; questo ci è confermato dai regi­
stri dei battezzati c dei matrimoni di Ca­
valese e di Tesero e dai registri delle distri­
buziol/i degli iI/coiti effettuato dalle singole 
regole all'interno del loro territorio per 
sopperire alle necessità delle nuove fami­
glie. 

Nel 1780, dopo che le due giurisdizioni 
erano state unificate, si contano in Fiemme 
circa 9100 vicini della Comunità. Infine ab­
biamo il dato certo del regno italico, quan­
do gli abitanti nell'ambito della Comunità 
di Ficmme sono circa !OOOO (a cui toglierc 
Anterivo). Oggi gli abitanti dei paesi che 
formano il nesso comunitario raggiungono 
quasi le 20000 unità. 

Da questo breve prospetto si comprende 
meglio, a mio parere, la grandezza e il valo­
re della Comunità di Fiemme per come ha 
saputo mantenersi e per quanto ha saputo 
fare nel corso della storia in difesa e a favo­
re dei propri vicini. Infatti fino al Cinque­
cento si trattava veramente di uno sparuto 
gruppo di persone, suddiviso in otto Regole 
così minuscole che i paesi di Panchià o di 
Daiano di oggi, con i loro 600 abitanti cir­
ca, sarebbero stati allora di gran lunga i 
centri più vasti e popolosi. Eppure le tradi ­
zioni sono rimaste profondamente radicate, 
trasmesse per secoli oralmente di genera­
zione in generazione, e le consuetudini, le 
norme di gestione delle singole Regole e 

18 della Comunità sono state mantenute con 

costanza, applicate anno per anno fino ai 
mutamenti avvenuti nel secolo scorso. 

Le attività del passato 

Quando si nomina la valle di Fiemme, 
oggi , il pensiero va soprattutto a due attivi­
tà attorno alle quali ruota buona parte del­
l' economia: il turismo e la lavorazione del 
legname; anzi , con quest ' ultima viene qua­
si identificata la Comunità di Fiemme con i 
suoi I lO kmq di territorio coltivato a bosco. 

1vla parlando delle attività del passato, 
dobbiamo pensare a tutti quei lavori indi­
spensabili per la quotidiana sopravvivenza 
in una valle montana, distante circa due 
giorni di cammino dalla città (Trento o 
Bolzano), lontano dalle grandi vie di comu­
nicazione (soprattutto il fiume Adige), in 
cui il prezzo delle merci d'importazione, in 
particolare vino e granaglie, lievitava selll­
pre più con l' aumentare della distanza. 

Le attività predominanti erano indubbia­
mente, e lo sono state fino al secolo scorso, 
l' agricoltura e l'allevamento. Oggi dobbia­
mo fare un notevole sforzo mentale per ra[­
figurarci i ritmi e i tempi di lavoro degli an­
tenati , chini a dissodare il terreno sempre 
magro, per ricavarne segale, orzo, avena, 
una qualità di frumento adatta alle quote 
elevate, grano saraceno, miglio, panÌCo; e 
poi rape, cavoli e, molto pitl vicino a noi, la 
patata. Sempre sperando nel buon Dio, per­
ché la stagione fosse clemente: quante volte 
si legge tra le righe nei documenti la dispe­
razione per il raccolto andato a male o per 
la tempesta, o per la siccità, o per le gelate, 
o per qualche sconosciuto insetto. 

L'allevamento del bestiame consentiva la 
produzione di latte e carne e dei loro deri­
vati sia ad liSO familiare che per un certo 
commercio con la valle cieli' Adige; ael esso 
erano collegati l'alpeggio, la fienagione e la 
pastorizia che costituivano per questa eco­
nomia di sussistenza una voce d 'entrata ben 
superiore a quella dci lavori boschivi. Infat­
ti solamente con la tine del Quattrocento 
inizia in grande il taglio e il commercio del 
legname, per lo più in mano a imprenditori 



e mercanti extravalligiani; ma prima di esso 
e poi con esso ebbe sempre grande valore, 
dimenticato dai nostri storici, il commercio 
della lana e della carne. 

Purtroppo IlOIl si hanno dati numerici per 
il lontano passato, ma l' ampio spazio dato 
nei doeumenti della Comunità e delle sin­
gole regole all ' aspetto temporale che deter­
minava i periodi del pascolo, della sega­
gione, del rò/% per l' alpeggio, nonché la 
accanita difesa delle montagne usate a que­
sto scopo, ci fanno capire l'importanza vi­
tale dell'allevamento. Valga per tutti un 
esempio riguardante la regola di Tesero nel 
1799/1800 (circa 1500 abitanti), in cui si 
contano: 9 buoi , 92 manzi , 438 mucche, 51 
vitelli, 18 cavalli, 20 somari , 1235 pecore e 
357 capre (cioè 590 bovini, 38 equini e 
1592 ovini; non si nominano i suini). Ap­
plicando questo dato in proporzione a tutti 
gli altri paesi, avrelllmo nel primo Ottocen­
to una stima di circa 3500 bovini e 9000 
ovini in tutta Fiemme; è difficile nel conte­
sto attuale immaginare una simile presenza 
di bestiame! 

Accanto a queste due attività primarie, 
l'agricoltura e l'allevamento, che fornivano 

direttamente il cibo e indirettamente un po' 
di denaro (o di mcrce per il baratto), vi era­
Ila una serie di lavori , oggi detiniti artigia­
nali, di supporto ai due precedenti , in quan­
to fornivano "attrezzatura necessaria al 
loro proficuo svolgimento o ne consentiva­
no un adeguato utilizzo. Si trattava princi­
palmente dei seguenti lavori: Illugnaio, fab­
bro e maniscalco, falegname e carpentiere, 
scalpellino e muratore, tessitore e sarto, 
calzolaio e conciapelli , carradore e torni ­
tore, boscaiolo e seganti no. Ma anche chi li 
praticava, ricavandone il necessario per vi­
vere, spesso pagato in natura, si preoccupa­
va di possedere campi, prati e bestiame; an­
che nelle case dei notai , solitamente al ver­
tice della scala sociale per ricchczza, c'era­
no stalla c mucche. 

Tra le attività da considerarsi marginali , 
in quanto occupavano saltuariamente poche 
persone anche se potevano costituire un 'en ­
trata discreta per alcune famiglie, non si de­
vono dimenticare quelle della pesca c della 
caccia. La possibilità di esercitare quest'ul­
tima costituiva una forte attrazione per 
molti nobili e forse era il Illotivo principale 
per cui alcuni dei principi vescovi di Trento 

Val Cadino: accatastamento dei tronchi nelle piazze a pascolo lungo il torrelll!..' (foto A. Boninscgna). 19 



trascorrevano un periodo d ' estate nel palaz­
zo di Cavalese. 

Non si devono scordare poi i tanti e gra­
vosi lavori riservati per tradizione alle don­
ne: da quello degli orti e dei campi alla tes­
situra, dalla cura dei bambini alla prepara­
zione dei pasti quotidiani, dalla tenuta della 
casa alla l11ungitura in stalla; lo sforzo co­
mune in famiglia era necessariamente quel­
lo di giungere all'autosufficienza, evitando 
per quanto possibile il ricorso al lavoro del­
l'artigiano e limitando al massimo gli ac­
quisti. Ad aggravare una situazione econo­
mica già precaria, contribuivano purtroppo 
tutte le varie forme di imposizione a carico 
di molti terreni, sia arativi che prativi: le 
romal1ìe vescovili o le decime sui novali 
(terreni dissociati e mcssi a coltura), i diritti 
feudali (spettanti al Castello di Enn e ai 
Firmian) o gli affitti in contanti e in natura 
(spettanti alle varie chiese e confraternite) 
n011 tenevano conto della cattiva stagione e 
bastava una grandinata per indebitarsi e ti-

o o 

Il1re 1Il nllsena. 

Non è difficile comprendere che in que­
sta precaria economia agro-silvo-paslorale 
le condizioni igienico-sanitarie erano assai 
precarie (fatto cOlllune a tutte le popolazio­
ni di quei secoli, anche a quelle di città): la 
mortalità infantile era elevatissima e la me­
dia della vita era di un buon ventennio infe­
riore a quella attuale. 

Il /("'01"0 "el bosco e il commercio delle­
gnome 

La tematica dei lavori legati all'esbosco 
e al commercio del legname in val di 
Fiemme meriterebbe da sola una apposita e 
corposa pubblicazione. Anche se molto è 
già stato scritto, i documenti da esaminare 
sono ancora numerosi , sia nell' archivio 
della Comunità, che nei fondi manoscritti 
conservati presso la biblioteca civica di 
Trento e presso l'archivio di Stato (dove 
purtroppo parecchi fascicoli inventariati a 

Varena: edilizia tradizionnle e rurale; di grande interesse la struttura !ignea che protegge il forno del pane. (foto A. 
20 Bonillsegna) 



fine Settecento sono oggi mancanti). 
T documcllli più antichi a noi pervenuti 

aventi attinenza con lo sfruttamento del bo­
sco sono noti. Vedi a questo proposito 
l'ancor valido articolo del dotI. G. Dezulian, 
Lo "ius regulalldi si/vas": statuti e regola­
menti forestali della l\1agn{fìca COJJlllllità 
Generale di Fiemme 13• Tnteressanti anche gli 
articoli Le "rate curte" e Notizie storico­
ecol1omiche sul taglio dei boschi, sulla 
fluita zione del legname (mel1àda) ed il rela­
ti\'o commercio l1ei secoli precedenti il seco­
lo XIX Ilella Hille tli Fiemme. Appel/dice",. 
Ma si vedano soprattutto gli Drdeni dei bo­
schi del 1558 con correzioni del 1569" e 
quelli del 1592 (di solito allegati alle COIl ­
sueflldini) riformati nel 1738, tutti ancora 
inediti. 

Come è risaputo le vie del cOlllmercio del 
legname, il cui taglio era di solito appaltato 
ad imprenditori privati, erano quattro: la 
fluitazione lungo l'Avisio, la quale si con­
cludeva ai l1òdi di Lavis, iniziata in grande a 
partire dalla metà del Quattrocento e sogget­
ta a tassazione fiscale sia da parte del princi­
pe vescovo che da parte del conte del Tirolo; 
la antica e normale via di telTa su calTi per la 
sella di S. Lugano fino ai vòdi di Egna, usata 
specialmente dai vicini della Comunità che 
commerciavano il proprio legname, per evi­
tare in tal modo il pagamento del dazio 
vescovi le; le due vie in direzione del telTito­
l'io veneto attraverso i passi Valles e S. Pelle­
grino, usate normalmente per trasportare il 
legname dei boschi situati all'interno della 
valle, olire Predazzo. 

Ciò che di solito si tralascia di racconta­
re è che una piccola parte del legname veni­
va anche lavorato in valle per gli usi con'en­
ti: travi da costruzione, assi, attrezzi. Quin­
di era indispensabile la presenza di qualche 
segheria, come ci testimonia indirettamente 
il cognome Della Sega, documentato nel 
corso del Quattrocento sia a Castello che a 
Predazzo. Una testimonianza diretta della 
loro esistenza ci proviene dal verbale del 
processo tenuto nel 1505 contro la strega 
Margherita figlia del fu Giacomo de Odo­
rico di Carano, vedova di Giovanni Avan­
cini di Carano, detta la Vanzina, in cui si 
nominano le "sege" di Castello. rvIa nella 

prima metà del Cinquecento abbiamo noti ­
zia certa di una segheria a Predazzo e di 
lIna a Castello, quest'ultima senz'altro ve­
neziana, dato che vi si nomina la zancn che 
trasformava il movimento da rotatorio a 
verticale alternativamente. Da allora in poi 
abbonda la documentazione sulle segherie 
in Fiemme, situate parte sull ' Avisio (a 
Ziano e a Castello) e parte sui vari torrenti 
laterali (Rio Cavelonte, Rio Stava, Rio 
Lagorai). 

Un'attività che ebbe grande svi luppo in 
seguito alla forte crescita del commercio 
del legname fu quella del fabbro -maniscal­
co, Questi artigiani sono nominati sempre 
pill di frequente nei documenti dell ' epoca, 
cilO per il Cinquecento le famiglie Licbener 
e Riccabona a Cavalese; ìvIich, Sartorelli 
(originari di Predazzo) e Alberti a Tesero; 
Gabrielli, Zaneti e Simoneti a Predazzo. La 
loro attività era indirizzata alla produzione 
di tutta l'attrezzatura necessaria per il ta­
glio, la diramazione, la scortecciatura, il 
movimento, lo strascico e il trasporto del 
legname; oltre a ciò che serviva nelle se­
gherie e per la costruzione dei carri. Era in­
dubbiamente un lavoro che rendeva, anche 
perché, data la grande richiesta, il ferro la­
vorato aveva un elevato valore. 

Tornando al legname, la quantità dei 
pezzi mercantili trasportati ogni anno era 
naturalmente variabile, ma raggiunse i va­
lori massimi nel corso del Cinquecento, 
quando si può ipotizzare ulla media di 
30.000 tronchi , con punte che toccarono gli 
80.000. Una quantità ed un valore in denaro 
enorme, quasi incredibile tenendo anche 
conto delle modalità di lavoro dell'epoca. 
La frenetica attività, che favorÌ una forte 
immigrazione di mercanti e di manodopera, 
determinò un aumento del tenore di vita ed 
un conseguente aumento demografico, 
Quanto ai guadagni che si potevano realiz-

Il Sta in appendìce a ZIEGER A, 1973 - La Magnifica Co· 
IIIUI/ità di FieJ/lllle. Edizioni Temi , Trento, 130-140. 
I~ Vedi D EGL\\IPIr:TRO c., 1986 - Briciole di s/()ria, di 
C/OIII/CI/ e IIlOlIIellli di l'ila jìl'lI/lI/eSe, Edizioni Pezzini , 
Villa Lagarina. D - l7 e 19-3 1. 
I~ Vedi ìvlanoscrino 309 della Hiblioreca Civica di 
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zare, valga per tutti il resoconlo di una 
mel/ada nel 1541, in cui investì i propri ca­
pitali il principe vescovo e Cardinale 
Cristoforo ìvladruzzo tramite il suo agente 
Wolfango Simoneti di Predazzo". Il guada­
gno netto per Il.290 pezzi //Iercalltili (dopo 
aver pagato il legname, la messa in acqua, 
il trasporlo lungo l' Avisio fino a Lavis) fu 
di fiorini 4.640, da dividersi a metà fra 
l' agente ed il vescovo (all'incirca 250 l1li ~ 
!ioni a testa al valore attuale). 

Con simili quantitativi i boschi della val­
le di Fiemme, il cui taglio allora non era 
programmato, furono rapidamente depau­
perati . Infatti nel 1580 (documento trascrit­
to in appendice) , quando per forluna erano 
stati istituiti da parte dei conti del Tirolo 
degli organismi adibiti alla sorveglianza e 
regolamentazione delle selve, il conteggio 
dei pezzi mercal/tili ricavabili nei boschi 
della Comunità annoverava solamente 
16.800 borolli e 363.500 bore, tutti però or­
mai situati in posti disagevoli e lontani 
dall ' Avisio. Bisogna quindi riconoscere 
che il sistema amministrativo della Comu-

DOCUMENTI 

Elenco dettagliato dci tronchi trasportati 
nell'ÌI1\'erno 1635/36 attraverso i passi 
Valles e S. Pellegrino. Resoconto del vi· 
cario vescovile, notaio Bernardino Alber­
ti di Tesero. 

Si tratta di /lI1 documento fiscale, scritto per 
{'esallore vescovile, il signor Antonio 1\tIOllle, 
da parte del vicario di Fiemme, il 11Olaio 
Bernardino Alberti (padre del piltore don 
Giuseppe). Per la comprensione del testo è 
opportllllo leller presellte i seguenti dati. 
a) Per il trasporto del legname allrm'erso i 

passi sì pagava di dazio: 16 caralltani per 
i cosiddelli "taiolli"; 8 caral1/ani per le 
"taie " se di misllra e 4 se sotto misura .. 
Per fare UII paragol/e, il dazio pagato per 
il trasporto sul/'Avisio era a quell'epoca 
di 36 caran/alli per i "boroni o taioni"; di 

I~ SnLl. .... A .• 1958 - Rationes olJìcialÌllI1I alli/O / 541 . 
22 Studi Trentini di Scicn7.c Storiche , XXXVII: 389·390. 

nità, basato su cariche di nomina annuale, 
era inadeguato ad affrontare un simile COIll­

pito, che richiedeva interventi di ampio re­
spiro ed una programmazione pluriennale. 
Fu giocoforza affidarsi al sistema degli ap­
palti, che se non altro costituivano un ' en­
trata sicura; solo più tardi si prese coscien­
za che la ricchezza data dal bosco andava 
oculatamente sfruttata senza esaurirne la 
fonte. 

Quanto intìne ai commercianti , le notizie 
sono scarse perché, i documenli sono in 
gran parte da esaminare. In valle si dedica­
rono più o meno saltuariamente a questa at­
tività alcune tra le più note famiglie: AI­
berti , Baldironi, Bozzetta, Calderoni, Ca­
nal, Cazzano, Giovanelli, lvIiorini , Pangar­
ter, Ress, Riccabona, Rizzoli , Scapoli , Si­
ghele, Simoneti , Zeni ... e ci sarebbe da re­
gistrare anche qualche rovescio tìnanziario. 

dotto Italo Giordani 
docentc di lettere nella Scuola :\'Iedia 

Tesero (TN) 

18 carantani per le "taie"; di 9 carantani 
per le "bare ". b!falli la Camera vescol'ile 
ostacolò più l'alte il commercio del legna­
me Tramite i passi, perché con la flui­
tazione il dazio incassava /l1U1 cifra mag­
giore. Non per nulla, del resto, di per sé si 
potevano trasportare per i passi solo i 
tronchi ricavati nei boschi oriell1ali del/a 
l'alle, a partire da Predazzo. 

b) Le misure iII liSO erallo: il piede di Fiemme 
(cm 35) dit'iso in /2 once (circa cm 3). 

c) La valutazione del legname era fattll: 
"baroni o taioni da pè palmo in su" /dll 
cm 45 circa di diametro iII su!; "taie a mi­
sura di pè e da pè iII su fino a pè palmo" 
Ida cm 35fillo a cII145 di diametro circa]: 
"bare o taie di pè o sottopè o sotto misu­
ra" {inferiore a cm 35 di diametro oppllre 
di lunghezza inferiore al dovuto}. La lun­
ghezza, almeno per i "borolli" era di 15 
piedi {III 5,25}. 

e) 11 trasporto attraverso i passi aweniva 
d'inverno; la jluitaziolle al disgelo, cioè 
verso giugno. 



A. Per il passo S. Pellegrino 

Legname et conto di quello, cavalo adì 8 apri­
~e 1636 co.n giuramento in forma, passato per 
il passo (h S. Pellegrino l'invernata proximc 
passata 1636; qualli [legnami] pagano la soli­
ta trata all'ill.mu el l'CV. ma Mensa vescovile 
di Trento, che il signor Antonio rvlonte 
scod irà et ne dadi conto all'il1.ma .Mensa. 
[ConIo]. cavato con giuramento per me 
Bernarchno Alberti, vicnrio di Fiemllle etc.' 
poi seguiterà quello cuminato anco per il pas~ 
so delle Vallaze. 
I. Talie state falte in Sadale fuori di Predazzo 
e t condute a Moena per la valle di S. Pellegri­
no, [per conto] del signor Giovanni Mac­
carino [di Fonzaso, presso Feltre] , condutc da 
Nicolò dalla Croce, Giovan Fellicetto Anto­
nio dc Gioan Grande et pelli eredi' del fu 
n~astro Nicolò Chiochetto, faltore I = agente] 
di messer ìvlartin lacometti de Predazzo [a 
SI/a volta (/geme del jìscale vcscm'ile Alltollio 
JWollte] , conforme al giuramento per giustitia 
havuto da Bolcan Chiochetto et Nicolò Cro­
~e, condullori predetti , comprese due del 
fatore, tutte de misura di pè ct sopra, belle et 
buone, nO dico seicento et trenta otto: 638. 
2. Legnami et talie dell'istesso sionor Gioan-
.' . 

ili ìvlaccanno. condute dall'egreoio messer 
~il11on Calligari, statte fatte in Val~orda sopra 
l'' Forno, 1~lltC de misura di pè et sopra, COI1-

forme al gIUramento havuto dai conduttori et 
per )' instesso conto caV<lto dal libro minuta­
mente dal detto Simon al nO dico de seicento 
et vinti nove: 629. 
3. Taglie de) signor Antonio :rvlaccarino de 
Fonzaso, tolte a Predazzo el condute a 
ÌV[oena, comprese nO 51 di Valsard" sopra il 
Forno, condute tutte dalli fratelli Gozalchi et 
altri in sua compagnia, state fatte in Viesella 
dalle dette 51 in poi , tutte fatte di misura al nO 
d? I~'~ i~ento sessanta ?tt~: 368. Havuto sopra 
di CIO 111 bona forma Il giUramento dalli detti 
priori [dell'ospizio di S. Pellegrillo?] statti 
conduttori et da altri. [Totale J 1635 Ipezzi per 
l qUlI" l'eune] accordato in carantani sedici 
per capo [il prezzo è lIlaggiore perché il le­
gname di SlIdole di per sé avrebbe dO\'lIfO es­
sere fluÌtato I· 
4. Item legnami propri i delli detti priori, COI11-
pr~ti da part.iculari a ìvloena et altrove, per 
IOrl condutl per de tto passo et datte 
all'instesso signor Antonio Maccarino con­
formc al conto et pontual giuramento ri~e\'uto 

da mess~ r Matthio Gozalcho et compagni 
condutol'l, al nO 374, tra quali de misura nO 
250,et sotto misura n° 124; a due per una que­
ste tanno n° 62, talché facendole tutte bo ne di 
misura sono al numero 312. Questa partita si 
conta a cmantani 8 per capo. 
5. Poi taglie che si ritrovano sopra il Col di S. 
Pel~egrino . d~lI'anno passato, del signor An­
tOIllO Maccanno, stallO fatto in Valsorda so­
pra li forni , del qual san restato informato che 
non è andato in conto ancora all'eccelsa Ca­
mera per mancamento del Braito IClIllcelliel'e 
deI/li Comunirà] O altri di que l tempo, al IlU ­

Il~ero dico cii misura pezzi 200. Questa partita 
SI ~le:'e c~ntare.a carantani 16 per legno. per­
che tatto Il taglio dentro alli forni. 
[Numero complessivo di Tronchi per S. Pelle­
grillo:] 2 147 

B. Per le Vallazze (o passo Valles). 

l. Legname et taglie del signor Antonio 
Nordio de Barbano, fatte in Zeze I = Cece], 
ciel Vallon di Mezo. conclute per messer 
S!monetto Gabriele et compagni, per loro 
gllu'amento et con l' instesse tessere in mano, 
da qualli s' ha levato il giusto conto, 
addoperato la solita misura, ct d'ontie [= 
once] nO 13 sono state al numero mazore e t 
tutte l 'altre state d'onzie 12 et più . Che però 
tutte ViCl~ <l essere di misura di l'è et sopra, da 
carantalll 8 per una, al numero de llndicicento 
et quaranta qllatro: 1144. 
2. Messer Valentin Solai Idi Predazwl per la 
stessa compagnia per suo special giuramento 
con li compagni condntori hallO Illonstrato il 
numero del legname et talie de) signor Pietro 
Antonio Maecarino, ratto in Zeze nel Val1ol1 
d~ Fuori , il quallcgname eonduto è statto pez­
ZI n° 1180; tra quali ne sono solamente statti 
pezzi nO 25 sottopè, fanno di pè nO 12 , talché 
restano ut supra [= COllie sopra] di misura 
buona al numero de mille cento et sessanta 
otto: 1168. 
3. Miche] Bri~adoi dc Predazzo per suo giu­
ramento pnnmente haver asserito come 
condutore de messer lacom Valle, fattore del 
signor Antonio Ì"laccarino, che ha condlllo di 
là al detto fattore taglie di misura nO 80; oltra 
quclle di ivlatthio Iacoma, statte fatte ne lli 
~o~ltìlli del Dossazzo di Vescovado et pagato 
Il fitto del boscho al se aria di Fiemme a nome 
della Comunità; cosÌ ha con firmato Valeria 
de ì"lanica, come quelli che hanno fatto il det- 23 



to legname in dello loeo de Veseovado. 
4. L'instesso Mallio lacoma di Predazzo ha 
COlleluto taglie al numero [145], ridute di buo­
na misura, parte vendute al signor Valle , 
agen te del signor Antonio Maccarillo, et parte 
ad altri mercanti italiani , consenziente 
messer Martin Giacolllclli, agente del s ignor 
An(onio ìVIonte, fi scale vescovile; stalle falle 
a Queta et al Dossazzo de lla tvlontc, locco di 
Vescovado, et pagato il fitto de boscho al 
scario di Fiemme, condutc per Gioan 
Domenico Rechiara et Bartolomeo Iacom de 
Rasmo; et esaminati per suo giuramento han­
no affirmato dico essere al nO 160; cioè 130 
di misura e t 30 sotto misura , fanno queste 15 
di misura , talché di misura venghono essere 
n° 145. [Le "taie " di queste partite] a cara n­
Inni 8 l'ulla, tutte . 
[Numero c011lp/essi\'o di (fOnehi per pas.'ìO 
liti/es:] n" 2537. 
Sommario delle dette taglie tlltte ridute a mi­
sura: nO 4684 [per 111/ incasso da parte della 
Camera l'escOl'ile di o/tre 1000 fiorini]. 
Secondo /111 resoconto {Ii Giorgio Roppe/e, 
daziale l'escovile ;n Fiemme dal 1606 al 
1631, negli ultimi Olmi della sua mwninislra­
zione l'incasso allllllale per lo Camera 
l'escavi/e, ricawtlo iII Fiemme dal trasporto 
del legllame, em cOlI/plessivamente di circa 
7000 fiorini (oltre 800 milioni attuali). Una 
notevole tassoziolle Sll 1111 consistente com­
mercio, 11011 c 'è cile dire! 
(doc. in AST, APV, Alli Trentini , Serie l , 2) 

Valutazione della possibile resa dei bo­
schi di Fiemme nel 1580 

Descrition overo vision de li boschi et selve 
della val di Fieme, cioè deli legnami cedui 
existe nti in detti boschi , fata l' anno 1580. 
(doc. in AST, APV, All i Trentini , Serie 1, 2) 
In Chris ti nomine amen. Descrition Q\'ero 
vi sio ll deli boschi de legnami che sono al pre­
sente in essere di poter fClr borolli de mesura 
et bare da fogo per marchantia nelli boschi et 
se lve dela val dc Fieme, fala et principiata adì 
23 d 'agosto del 1580 per mistro Valentin de 
Piazzo, rvlartin de Bosin, dc Predazzo tuti 
doi , et per Gieronimo c hadorin boschero, 
habitator in la val dc Fieme, a ques to 
assumpti per mi Alessandro Gioannelli, vicn-

24 l'io dela val dc Fieme, de comission del ' il-llI-

stre et generoso signore, illustri ss imo s ignor 
Francescho 13etta, commissario generai el 
consigliere dcI veschovado de Trento, et del 
molto magnilico el eccellente signor losepho 
Roboretto, cavalier et dottor de legge et CO I11 -

missario della val de Fieme. 
Li qualli homeni assumpli , essendo andali per 
li boschi et se lve de la va l ùe Fieme, de loco in 
loco, et havcndo lori visti et considerati detti 
boschi et legni che sono in piedi et per te rra, 
et quelli che al presente sono in essere di po­
tersi far et condur in borO/li et bore da fogo 
per marchantia , hanno rcfferto a mi , Alessan­
dro vicario anleditto, essi a loro illditio et 
cognitiollc havcr ritrovato nelli boschi e t luo­
ghi sottosc ritti li sequenti numeri de legnami, 
li quali i al presente si potriano l'm c t condur 
per uso de merchantia. Et mi hano riferlo Ilon 
haver ritrovatto altri boschi né sapere che s ia­
no in la val de Fie me altri boschi che li sotto­
scritti , neli quali si ritrovino legnami de 
marchantia, exceptuat i li gazi, cioè selve et 
boschi ri servati per la f= dallaJ COllllllllnittà 
de Fieme et ville e t regoli e di essa COIll ­
Illunittà per uso dellc fabriche de case, tabiadi 
el ponti; nelli quali [gazi] non si puoI t:'f le­
gni pcr mHrchantia , salvo se la COll1munittà 
ovcro regoli e non ne vendessero qualche 
piante fuori deli gazi per utille dela COIl1-
munità overe regolc. 
Et cosÌ li prcllominati homeni hnnno rifferto a 
mi , vicario anledetto, cosÌ dali 23 d 'agosto 
1580 per ins ino a li 30 del predella havcr visto 
et cerchato li predell i boschi et selve cl in quel­
li haver ritrovatto le antcscritte [= sottoscritte] 
sUlllme de legnami, c ioè de baroni sedesemilli 
e ottocento cl de bore da fogo da marchantia 
Ireicento e sessantatreimilli e cinquecento; 
videlice!: bOlOlli 16.800,bore 363.500. 
Li qualli al presente s i potriano fare, ma 
perhò lIon molto comodamente, per essere 
quelli molto lontani et distanti uno da l'altro 
et in logi diflicili da condme; et per essere 
s lato cavatto fuori la bontà. 
Et io Alessandro Gioannelli , vicario antcditto 
e t notario publico, de commission ul supra ho 
fato far per li predetti homeni l'antescrilla vi­
sione et descrilionc et quella secondo [quan­
to] lori mi hanno re fferto ho scritta et in fede 
dele cose pre misse mi san sottoscrillO. 
Ego dominus Alexander loanne llus, vicarius 
vallis Flemarum pro etc. ct notarius Cavalesii 
scripsi et subscripsi. 
Sequitla illlllll1ero deli legnami ritrovatti. 



BOSCO 

Primo in \'al de Cadin in un pezzo dc boscho il qual quelli de Castel 
dicono essere suo gaza, bmvlli quatroccnto, vide licc l: 

llcm in \'al de Cadin , in Costa d'aliseI et in Cazorga, cioè ne) boscho 
che la COllll11unilà have affitado ali dui Pauli et a messer Antonio 
Girardo, baroli i treimille, vidcl icet: 
Dc IIi qualli boroni duimille si potriano far c l condur comodamente, ma li 
altri sono discolllod i a far et 1110lto lontani UIlO da ,'altro et molto 
periculosi de rompirsi nel concime per essere in lagi alpestri ct sassosi sì 
come li prcllominuti hanno refferto et come io ho visto aneho!'a mi in persona. 

Dentro in cavo Cazorga, in lago molto lontano da condur, borolli 
Ireicento, videlicet: 

In Campo Longa, dentro, baroni quatrocento, vidclicet: 

In val de ìVloena , boroni doicento, videlicet 

Sul Oos de mezodì in l'al Anmula e t val dcla Roda, baroni 
ci nquecento, vide licet: 
Le qualle bore in spat io de 30 overu quaranta all ni l'ariano boroni de 
mesura, cioè la magior parte al me no de delle bare, quando si 
Inssassero chressere fariano bOl'Ol1i. 

In \'al Freda , boroni 500, vidc lice t: 

In Lagorai, borolli 1200, videlicet: 

In Villaza nel boscho dela regola de Theser, il qual parte è locado 
al Calderon , borolli duimilli , videlicet: 

In Cavclonte, baroli i seimilli , vide liceL: 

Ali Pagani, neSS UJl boron 

In Bombesta, nel boscho che è nftillado al Fontanina et al Canal , 
boroll i 200, videlice!: 
In Val Mazor, boroll i 200, videlice!: 

[n Morcgne, borolli 400, videlice!: 

In Val Ceremana, nessun boron, videlicet: 

Nel valon dela dentro de Cezc ct nel valon de qua fuora , bOlO,,; 
cinquecento. vide licct 

Dala VaBazza in l'Ilari verso Predazzo sotto li dossi dela ì\'Ionte dal 
felTo tra m'èzzi et pézzi: 

In Cczel , bare oLlomille 
Le quali i bare dc ii va loni de Ceze ct Zezel in termine de 50 Qvero 
60 anni fnriano borolli dc meSUfa boni e t sufticienti . Et vi sono in detti 
boschi molti legnami, li qualli a l presente 50 11 0 come callteri ovcre degorenfi , 
li qualE in qualche spatio dc tempo fariano borol/i et bore de Illarchantia. 

Summa 

hOl'on; bore 

400 

3.000 40.000 

300 500 

400 40.000 

200 20.000 

500 50.000 

500 6.000 

1.200 20.000 

2.000 15.000 

6.000 35.000 

12.000 

200 6.000 
200 12.000 

400 24.000 

7.000 

500 50.000 

1.000 18.000 

8.000 

16.800 363.500 25 
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Naturalmente, oltre a queste pubbli cazioni. vi sono IllI­
merosi altri layori. specie deg li anni OUanta c Novanta. 
ehe trallano aspetTi della \'ita e dci fok lore, della cu ltura 
e delle tradizi on i. dell' nssuciazionismo e dello sporl. ol­
tre a tanti studi scicntillci in parlicolare di gcologia. Tra 
tuui c ito le imporla 111 i mOl1ografic dci defunto prof. N. 
RaslllO su tre piuori di Fiemme: Fl"OlIct'sco Vllla-
1)('I ~~ ht'J". Gi/lseppt' Albat;. AI/Wl/io LOllgn. ~la se si ;mi­
vasse in futuro a predisporre una biblingmfia tcmatica 
delle ]lubblit'azioni riguardanti la Vall e, s i dovrebbero 
elencare moltissimi allri titoli. di argomento \'ario, op­
pure Icgati a s ituazioni local i e a viccnde specifiche dei 
singoli paesi. che qui necess(lrialllent~ si tralasciano. 




